
Riflessioni prima del voto 

 

Una legge demenziale non a caso connotata come “fascistellum”, costruita per salvaguardare 

le caste dirigenti delle forze politiche presenti in parlamento; partiti lontani da quanto 

previsto dalla Costituzione (Articolo 49:” tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente 

in partiti per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale”)  e 

ridotti a luoghi di nulla partecipazione, sotto la guida di leader in alcuni casi ineleggibili ( 

Berlusconi e Grillo), in altri, come nel PD di Renzi, connotato come un “serial killer” dal 

veterano Sposetti, o in preda alle convulsioni padane della Lega divisa tra Salvini, Bossi e 

Maroni. 

 

E’ in queste condizioni che si è consumata la saga delle candidature, nella quale ha trionfato 

ovunque la logica della difesa ad oltranza dei fedelissimi dei capi, con esclusione di ogni voce 

fuori dal coro a destra, come al centro e alla sinistra dei diversi schieramenti. 

 

La legge elettorale non garantisce, salvo qualche eccezione, nessuno, nemmeno tra i capi che 

di essa sono stati gli irresponsabili autori, mentre la gara a chi le spara più grosse non è più 

credibile agli italiani, che vivono sulla propria pelle la condizione di gravissima crisi 

economica, finanziaria e sociale che il mite Gentiloni si impegna quotidianamente a  confutare. 

 

Nonostante i sondaggi favorevoli al  centro destra e al M5S, ciò che appare all’orizzonte è una 

sostanziale ingovernabilità che si presta a rendere istituzionalizzato quel trasformismo che ha 

caratterizzato l’intera passata legislatura, con le affollate transumanze indecenti dei 

mercenari in parlamento, allora come stavolta, “nominati” dai capataz di ciò che resta degli 

attuali partiti. 

 

Tutti parlano di riforme, di mirabolanti riduzioni dei carichi fiscali e di ogni sorta di offerte 

speciali per i cittadini elettori, mentre non si dice una parola sulle gravissime differenze 

territoriali (nessun partito cita più la questione meridionale)  e di generazione, che sono le 

emergenze più rilevanti del Paese. Un Paese che fonda la sua precaria stabilità su tre pilastri: 

la famiglia, la sanità e le pensioni. Tre pilastri diversamente intaccati e resi sempre più fragili 

e precari. 

 

Con la mia teoria dei “quattro stati” ( la casta, i diversamente tutelati, il terzo stato produttivo, 

il quarto non stato) ho più volte evidenziato come in Italia si stia vivendo una condizione di 

anomia ( assenza di regole, discrepanza tra mezzi e fini, venir meno del ruolo dei corpi 

intermedi) che prefigura una condizione sociale pronta per la rivolta, con la povertà di oltre 4 

milioni di persone e la disoccupazione giovanile oltre il 35-40% con punte superiori al Sud. 

 

Per adesso ci si è fermati sulla soglia dell’astensionismo elettorale, ma, sino a quando potrà 

continuare? 

 

Se non si ritorna alla legge bancaria del 1936, da sempre difesa dalla DC, ossia al controllo 

pubblico di Banca d’Italia e alla separazione tra banche di prestito ( loan bank) e banche 

speculative (investment bank), ogni proposito di riforma nel nostro Paese è una presa in giro, 

buona per le sceneggiate televisive pre-elettorali. 

 

La prima riforma comporterebbe l’abolizione del decreto legislativo n. 385/1993 con cui si 

superò la legge bancaria del 1936 e la seconda, l’abolizione del d.lgs n.481/1992 firmato da 



Giuliano Amato, Barucci e Colombo. 

In nessun programma di partito è previsto tale impegno e, dunque, ogni promessa  

riformatrice come quelle indicate dal centro-destra o dal centro-sinistra sono solo “promesse 

di marinaio”. 

 

Discorso a parte merita ciò che è accaduto nell’area di ispirazione cattolica e democratico 

cristiana. Da un lato, una conduzione della DC uscita dal tesseramento del 2012, guidata da 

Gianni Fontana, al limite dell’illegittimità e totale irresponsabilità politica; dall’altro, un 

disegno di ricomposizione dell’area democratico cristiana su cui avevamo puntato 

partecipando al progetto di “Noi con l’Italia”, promosso da Lorenzo Cesa e Raffaele Fitto, 

consumatosi sin qui sulle chiusure egoistiche nella difesa dei fedelissimi senza se e senza ma.  

 

Quanto alla DC che faceva riferimento a Fontana, che ha perduto ogni affidabilità nei confronti 

dei soci legittimi del partito ai quali il veronese ha sottratto illegittimamente ogni potere, si 

aprirà un contenzioso durissimo e in tutte le sedi istituzionali. 

 

Per il progetto di ricomposizione dell’area democratico cristiana, cui abbiamo dedicato gli 

ultimi vent’anni del nostro impegno politico, attendiamo con curiosità l’esito del voto. Siamo 

convinti che, in ogni caso, il progetto di ricostruzione dell’unità partitica di una cultura 

politica di ispirazione democratico cristiana, resti valido per un Paese che intenda riprendere 

la strada maestra della democrazia secondo i dettami costituzionali. 

 

Questi ultimi, da un lato, sono calpestati da una legge elettorale che annulla totalmente ogni 

potere di scelta ai cittadini elettori, e, dall’altra, da una condizione di perdita totale della 

sovranità monetaria, senza la quale non può esistere la sovranità popolare posta alla base del 

patto costituzionale. 
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